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Il CAI è … 

Il CAI è l’incontro con la montagna, la sua natura e la sua cultura, ed è anche l’incontro con la 
persona. E’ quindi una realtà che permette la conoscenza e, al tempo stesso, la relazione uma-
na. Il silenzio e l’incedere di chi sale possono far pensare a qualcosa di lontano dalla moderni-
tà e dal progresso, inteso solo come velocità e innovazione tecnologica. Sbaglia chi giudica 
così. Quel passo, quel silenzio sono il passo ed il silenzio di chi impara, attraverso la fatica, a 
raggiungere la vetta, conscio di dover osservare, leggere la natura, capirla, orientarsi e misura-
re le proprie forze. Ecco che natura e cultura dei luoghi si legano alla relazione umana, nel 
senso che insegnano a chi va il suo limite, gli insegnano a capire e a capirsi, a mettersi quindi 
in relazione profonda sia con l’ambiente che con se stesso. 

Il CAI è uno strumento che permette questa relazione, la stimola, la insegna e la fa crescere 
nel lavoro comune. In montagna la lunga fila indiana non fa a chi arriva prima, ma ad arrivare, 
tutti. Quando si arriva, poi, tutti vincono. Vincono la fatica, la paura, il senso di inadeguatezza. 
Superano se stessi, o meglio, ritrovano se stessi. Questa fila indiana che si snoda lungo i sen-
tieri è, insieme, individualità e solidarietà. Ciascuno infatti cammina con lo zaino pieno dei 
suoi pensieri e con i suoi occhi aperti sui luoghi. Ma, al tempo stesso, insieme agli altri. Nes-
suno deve mai essere lasciato indietro, anche se si chiede che ciascuno conosca e sappia le re-
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CONVOCAZIONE ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCICONVOCAZIONE ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI  

ANNO 2014ANNO 2014  

Il Consiglio Direttivo ha indetto Il Consiglio Direttivo ha indetto sabato 22 Febbraio 2014 alle ore 17,00 sabato 22 Febbraio 2014 alle ore 17,00                       
in seconda convocazionein seconda convocazione  

L’ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCIL’ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI  

Presso Presso   

Ristorante RE LEONE Ristorante RE LEONE --  Servigliano (FM) Via P. Togliatti n. 2Servigliano (FM) Via P. Togliatti n. 2  2 

gole della montagna, attraverso  corsi tecnici e qualificati e attraverso l’osservazione dei com-
portamenti di chi ha qualità umana, competenza specialistica e maggiore esperienza. C’è in-
fatti l’accompagnatore che organizza, coordina, spiega, dà sicurezza. Ma ci sono anche tutti i 
soci, gli amici, i compagni di avventura, ciascuno col suo diverso e prezioso bagaglio cultura-
le ed umano. 

Il CAI è il luogo della compagnia, cameratesca, semplice e concreta, possiamo dire dell’ami-
cizia. Se la montagna è maestà e silenzio e se gli uomini che amano la montagna sono an-
ch’essi capaci di silenzio e meditazione, d’altra parte incontrarsi in montagna, anche tra sco-
nosciuti, ha sempre il sapore di qualcosa di speciale  che va sottolineato, con il saluto, con il 
sorriso e con l’aiuto, se necessario. E’ il sentirsi accomunati da un amore grande e da un gran-
de privilegio, quello di aver incontrato qualcuno che ce l’ha fatta scoprire, capire, amare e di-
fendere. E allora può nascere il racconto di sé e delle proprie esperienze. C’è sempre uno 
scambio essenziale, sincero, gratuito. Ed ecco l’amicizia con la natura e tra le persone, amici-
zia che è apertura ed accoglienza. 

Il CAI è tradizione e, insieme, sguardo rivolto al futuro. L’impegno educativo, al suo interno, 
si coniuga con il costante impegno educativo all’esterno, rivolto alla popolazione tutta, ma, in 
particolare, a quella scolastica. I giovani sono così avvicinati alla montagna che è oggi l’am-
biente nel quale, con più forza, permangono le tradizioni sociali e familiari. Il CAI entra nelle 
scuole e insegna. Insegna sì tecniche altamente specialistiche, ma soprattutto comportamenti, 
un’etica del rapporto, insomma, tra l’uomo e l’ambiente che ci collega ai nostri progenitori 
più antichi, superando i millenni. Così segna nella mente dei giovani il senso dell’attualità, ma 
anche della storia, della bellezza, ma anche dell’orrido, della meraviglia, ma anche della pre-
parazione scrupolosa, della pazienza, ma anche dell’avventura, dell’accettazione della sconfit-
ta, ma anche della vittoria su se stessi. Diventa così un ponte, attraverso l’insegnamento del 
grande patrimonio della montagna, tra passato e futuro. 

         Mario Scarfini (Presidente CAI Fermo) 



 

 

MESCHIA 
 

Finalmente vedo Meschia dopo  anni che ne sento parlare.  

Prima impressione, che poi diventa quella definiƟva: splendido luogo, bellissimo, incantevole. 

Devo aver pronunciato queste parole chissà quante volte; ogni luogo che scopro nuovo delle “mie” montagne mi genera stupore e 
meraviglia per la  bellezza.  

Ogni volta è cosi; ogni volta che guardo gli stessi luoghi lassù sui monƟ. 

Il paesino: le solite dieci, quindici abitazioni più chiesa, Ɵpici delle nostre montagne, con case semi abbandonate, da un lato, oppu‐
re completamente ristruƩurate dall’altro, poggia sulla parte terminale di una collina rivolto a nord est, ma riceve dal versante sud 
tuƩa la luminosità e il calore di cui ha bisogno. 

E’ delimitato, dalla parte assolata, da piccoli praƟ erbosi che si portano fino alla strada d’accesso, ed il resto del paesino è lambito 
e quasi inghioƫto dal bosco che si estende tuƩo intorno fino alle colline adiacenƟ, e poi giù lungo le zone più basse, che sembrano 
estendersi a perdita d’occhio, ma è solo l’impressione dell’impaƩo con il paesaggio che caƩura lo sguardo e apre l’immaginazione. 

Ad occidente le colline sono regalmente coronate dal profilo dei monƟ Sibillini che si stagliano verso il cielo imbiancaƟ lungo le 
creste da una nevicata recente. 

I monƟ sono niƟdissimi, sembra di poterli toccare,  disƟnguendone il disegno e ogni piccola sfumatura del loro paesaggio. 

Guardarli e riconoscerne le forme, i colori, le  luci e ombre evoca subito un senso di inƟma complicità o affeƩo, come quando si 
richiama piacevolmente alla memoria una persona amata e conosciuta. 

Più a sud la Laga, poi il Gran Sasso, meno niƟdi e precisi, e girando lo sguardo ad est il mare si sa essere li’ senza vedersi. 

Ciò che rende aƩraente il luogo è il bosco, parƟcolare per la sua bellezza, o bello per la sua parƟcolarità. 

Un bosco di castagni.  

Un castagneto, parola più consonante per la musicalità, più poeƟca, per indicare un luogo come questo. 

L’ambiente oggi è forse ancora più bello perché la stagione colora le foglie, e non solo quelle del castagno, ed il sole amplifica i 
colori rivelandone le mille tonalità. 

Percorrendo la strada che porta al paese sembra di aƩraversare un tunnel che passa all’interno di una fiamma di fuoco; gran par‐
te degli alberi risplende nella  veste autunnale, ognuno con la propria caraƩerisƟca sfumatura colorata che li fa disƟnguere dagli 
altri. 

E’ molto caldo per questa stagione; fin quando il sole non è tramontato l’aria è asciuƩa, chiara e calda. 

Il bosco ha degli esemplari magnifici, vecchissimi alberi, con tronchi enormi, secolari, ereƫ o contorƟ, con incredibili grandi cicatri‐
ci come segni di anƟche loƩe, solcaƟ da profonde rughe della corteccia che avvolgono il tronco con un disegno a spirale come se 
fossero, quelle linee curve che nascono da terra, le tracce di una potente energia creatrice che ha spinto verso l’alto e poi modella‐
to quesƟ giganƟ di legno. 

Il soƩobosco in questo periodo è un tappeto di foglie, morbido e variopinto; pennellate di gialli, rossi e ocra, colori caldi, concilian‐
Ɵ, dipinƟ sullo sfondo scuro della terra umida e nutriente, dove si intravedono qua e la ricci irsuƟ appena aperƟ con i fruƫ marroni 
che fanno capolino. 

Camminando gli scarponi sprofondano leggermente nella terra e la lievissima brezza che accarezza l’aria stacca con un ulƟmo 
gesto definiƟvo, una ad una, le foglie ancora appese sui rami. 

Se le porta giù a colorare il tappeto, ma prima le culla librandole dolcemente nel loro unico viaggio verso il suolo, producendo 
quando si posano un impalpabile soƫlissimo suono. 

Se ci si ferma per un momento ad ascoltare il silenzioso respiro del bosco, la sua calma sommessa, si avvertono i piccoli rumori 
delle foglie che cadono e sembrano leggeri passi di qualcuno che segue a distanza l’intruso in un ambiente non suo. 

Sembra, guardandosi intorno, che la natura abbia predisposto il succedersi delle stagioni in modo che dopo le esuberanƟ possibili‐
tà che offre l’estate si preveda un ritorno alla posatezza, alla tranquillità e alla riflessione. 

Questo è l’autunno, con le foglie che ravvivano con i loro brillanƟ, fiammeggianƟ colori la festa di fine stagione in aƩesa che so‐
praggiunga la stagione successiva di riposo e quiete assoluƟ. 

Meschia oggi, e il suo bosco, celebrano questo stato d’animo, silenzioso e sereno. 

La parƟcolarità di Meschia però, non sono solo i suoi vecchi castagni, vecchi sì ma pur sempre abbastanza re‐
cenƟ nell’oƫca del tempo, ma sono i suoi sassi, pietre anƟche senza tempo. 

I sassi di Meschia conferiscono a questo luogo, già di per se magico, un moƟvo in più per definirlo incantevole e 
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suggesƟvo. 

Tra gli alberi sono disposƟ qua e là, numerosi massi di arenaria di dimensioni enormi e forme varie, solitari, sovrapposƟ, appoggia‐
Ɵ l’un l’altro come a sorreggersi, formando ora cunicoli, ora passaggi streƫ o ampie radure…..sembrano essere messi li non si sa 
da chi, ne come o perché ma creano in mezzo al bosco, che si adagia lungo i pendii collinosi aƩorno al paese, un immenso affasci‐
nante labirinto naturale. 

Alcuni sono spogli, di roccia viva, granellosa al taƩo, sabbia dura e anƟca. 

Il vento, l’acqua complici del tempo hanno smussato gli angoli vivi della roccia primigenia, ne hanno arrotondato le forme, scavato 
cavità; alcuni sono staƟ uƟlizzaƟ dagli elemenƟ in maniera bizzarra, la loro superficie è stata modellata e rimodellata da tempi 
immemorabili. 

Ne escono fuori figure strane, che ricordano animali o fantasƟche immagini. 

Delle cavità, scavate abilmente dall’acqua, sono addiriƩura in comunicazione tra loro; il caso ha voluto che esse si unissero a for‐
mare struƩure che per conformazione e disegno fanno somigliare i macigni  a grossi pezzi di formaggio groviera. 

Altri sassi invece sono in parte ricoperƟ da muschi, licheni o da piccole piante pioniere che si sono sviluppate sulla poca terra accu‐
mulata su piccole cavità o spaccature della roccia. 

Gli stessi castagni hanno approfiƩato, in alcuni casi, di piccoli fazzoleƫ di terra disposƟ tra i massi per poter crescere. 

I loro tronchi sono sviluppaƟ contorƟ e sofferenƟ quando si sono dovuƟ adaƩare, inevitabilmente, alle forme rocciose aƩorno insi‐
nuandosi tra di esse; segni, quesƟ, della frugalità della natura viva ma anche  della sua potenza. 

Nel bosco di Meschia la simbiosi tra gli elemenƟ è perfeƩa. 

La roccia inanimata ed eterna ha ceduto una parte del proprio tempo agli alberi secolari, e gli alberi proteggono e rendono vive le 
rocce disposte tuƩe aƩorno. 

L’immagine immediata che può evocare il bosco di Meschia è forse quella di un presepe, in cui tuƩo il mondo sembra essere  rap‐
presentato e riprodoƩo con meƟcolosa aƩenzione, in un armonia perfeƩa di tuƫ gli elemenƟ. 

Ogni personaggio ha il suo ruolo e posto preciso e tuƫ sono in compiuta sintonia con l’ambiente in cui si “muovono”. 

I personaggi di Meschia sono quegli uomini che nelle varie stagioni si prendono cura degli alberi e ne raccolgono i fruƫ, perpe‐
tuando gesƟ anƟchi ed esteƟcamrnte perfeƫ e che si interpretano come segni di rispeƩo e devozione verso la natura. 

Meschia è sicuramente un luogo incantevole in tuƩe le stagioni ma in autunno forse l’incanto è maggiore per i colori che esplodo‐
no da ogni direzione, per il profumo del soƩobosco umido che si prepara il giaciglio per il lungo sonno invernale, per la roccia mu‐
schiosa, verde intenso e soffice, per il morbido tappeto colorato dove lentamente si cammina ma anche per quella bruma che cala 
densa e consistente dopo che il sole è sparito oltre l’orizzonte e che immobilizza e avvolge ogni cosa, rendendola piano piano eva‐
nescente e indisƟnta prima che scompaia nel buio della noƩe. 

 

             Stefania Accolla 

Francesco Pistonesi, 

Marco Garulli e  

 Andrea Di Bello 

sulla vetta del Monte Bianco 
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Due soci della Sezione CAI di Fermo sul tetto d'Europa con gli sci. 

 

Francesco Pistonesi, Marco Garulli del CAI di Fermo e Andrea Di Bello del CAI di Ascoli hanno tentato 
il giorno 16 giugno la salita con gli sci del Monte Bianco ( 4812 ) dal versante nord francese. 

Solo per un soffio, come dire, per l'eccessivo vento che imperversava sulla cresta terminale che conduce alla 
vetta del Bianco, a soli 450 metri circa di dislivello, i nostri intrepidi amici hanno deciso di fare marcia indie-
tro. 

Sanno che una vetta non conquistata è sempre buona per un'altra volta e saggiamente, sci ai piedi, sono scesi 
a valle. 

L'aver raggiunto la Capanna Vallot ( 4362 m ) è impresa non banale che presuppone forza, esperienza e co-
raggio. 

Gli irriducibili non mollano, nell’agosto successivo ritornano all’attacco; questa volta però senza sci e con la 
determinazione giusta per la vetta. 

Il 15 agosto, giorno splendido di sole e senza vento, dalla Val Veny salgono al Rifugio Gonella dove pernot-
tano; la mattina, all’una, partono per la vetta dove arrivano alle otto e trenta. 

Dopo le tradizionali foto di vetta con la  giusta soddisfazione di aver raggiunto l’agognata meta, scendono a 
Chamonix passando per il Rifugio Gouter. 

Bravi 

             La Redazione 
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SIBILLA: LA PROFETESSA DELLA NATURA 
 
"Così la neve al sol si disigilla;  
così al vento ne le foglie levi  
si perdea la sentenza di Sibilla" 

                             Dante, Paradiso XXXIII, 64-66 

I problemi che affliggono il nostro ambiente sono tanti, ma 
altrettante possono essere le soluzioni. Tuttavia non è così 
semplice. Le problematiche che interagiscono tra di loro 
sono molteplici e molto complesse, così come le modalità 
per cercare di porvi rimedio, dovendo tener conto di più 
fattori, sono ancor più complesse, non risolutive o di non 
immediata efficacia. Per questo devono essere adottate  
strategie e  progetti a lungo termine. Un aspetto importan-
tissimo riguarda la nostra mentalità. Il nostro stile di vita e 
il nostro modo di pensare ci hanno sempre più allontanati 
dalla natura rendendo questo nostro pianeta e la sua atmo-
sfera un’immensa discarica a cielo aperto, un cielo che si 
sta saturando di fumi e gas che via via stanno rendendo 
l’aria, le acque e la terra insalubri per la stessa vita di ogni 
essere vivente: piante e animali.  

Modificare i nostri comportamenti quotidiani significa 
cambiare la nostra forma mentis e fare nostri quei concetti 
e quei valori di cui la Natura è portatrice per porre un fre-
no a questa assurda corsa verso la morte annunciata del 
pianeta. Lo sviluppo economico, avviato con l’era indu-
striale, all’origine  dello sfruttamento intensivo del territo-
rio e delle risorse naturali, la produzione smisurata di pro-
dotti inquinanti che avviene spesso senza limiti e regole, la 
globalizzazione sono tra le componenti che hanno determi-
nato l’insostenibilità ambientale di questa nostra era.  

Per i popoli primitivi il rispetto verso madre natura era un 
atteggiamento del pensiero, la storia delle paure, delle an-
gosce e della speranza  di una sopravvivenza decorosa. Il 
contadino indoeuropeo praticava riti e sognava fertilità, 
salute, fecondità e pace. L’uomo sviluppava la sua espe-
rienza ed estraeva dalla natura i principi più alti della reli-
giosità naturalista. Il potere magico sulla pioggia, sul vento 
e sul sole apparteneva alla regalità; gli spiriti arborei elar-
givano i loro benèfici poteri per mano dei druidi; gli dei 
greco-romani interferivano nelle vicende quotidiane degli 
uomini.  

L’evoluzione umana accumulava nel pensiero le conoscen-
ze sopravvissute ed eterogenee, mescolandole con le esi-
genze del corpo, la realtà della natura e il terrore dell’igno-
to. Maghe, Sibille e Pitonesse, Stregoni o Profeti erano 
emanazione dalle divinità della natura. L’oracolo di Delfo 
era la bocca più credibile per i pronostici futuri e la Sibilla 
li rese per secoli e secoli  accessibili ai mortali, le sue pro-
fezie di sciagura hanno guidato l’uomo permettendogli di  
affrontare consapevolmente ogni avversità. Ma l’uomo, 
allontanando- 

 

si dalla natura, è divenuto vittima e car-
nefice di se stesso. Sino a che ha rispet-

tato e visto la natura come madre sosten-

tatrice si è lasciato guidare dai suoi ritmi, è vissuto in un 
mondo che gli ha concesso ogni privilegio. Oggi più che 
mai c’è assoluto bisogno di una guida che ci permetta di 
riavvicinarci ad essa per interrompere questo processo di 
distruzione che ci appare irreversibile. Chi se non la nostra 
Sibilla, il cui mistero aleggia ancora tra i monti del nostro 
territorio? 

Reale o appartenente al mondo dell'immaginario, messag-
gera degli dei o solo immagine del nostro inconscio, la 
Sibilla ha attraversato i secoli assisa sulla montagna che ha 
preso il suo nome e che ancora oggi è avvolta dalle nebbie 
del mistero.  L’elemento storico, come quello simbolico 
relativi alla Sibilla e alle figure ad essa collegate, infatti, 
rappresentano ancora oggi un forte marcatore culturale  del 
nostro territorio poiché questo personaggio mitologico ha 
guidato la società matriarcale dei nostri antenati piceni per 
oltre due millenni e ancora oggi sopravvive nell’anima 
della tradizione popolare come nella nostra psiche più pro-
fonda.  

La Sibilla è stata madre, figlia e regina di questa terra e 
oggi  la sua immagine iconografica e l'eco delle sue profe-
zie aleggiano ancora tra le rovine della sua grotta sui monti 
azzurri, superstite della cultura millenaria dell'età dell'oro. 
Ella ci indica il cammino dalla montagna sacra che oggi 
porta il suo nome ma che un tempo era chiamata Tetrica 
poiché custode dei 4 elementi: terra, aria, fuoco ed acque 
sotterrane,   ma il suo destino, oggi come ieri, è quello di 
profetizzare invano dell’instabilità della natura  a noi stolti 
e inquieti protagonisti del nostro tempo, scellerati fautori 
del grande disastro ambientale che stiamo compiendo in 
questa ultima era dell'età dell'uomo. 

Fiorella Traini 6 



 

 

La leggenda della Sibilla la dobbiamo pensare ancora dalle nostre parti? 

Come ricorderete, nell’ultimo numero di Tracce di Montagna, Massimo Spagnoli asseriva con un suo articolo: “Norcja 
e Montemonaco - Sibylla senza Sibylla“ che la leggenda della Sibilla non nasce nè sul nostro monte omonimo 
“M.Sibilla” nè tanto meno dalle nostre parti, bensì è sito in Puglia presso Lucera. 

Tesi avvalorata, secondo Massimo, da elementi quali la assoluta mancanza di documenti storici e il percorso letterario 
legato alle leggende sibilline estrapolate in gran parte dal famoso romanzo “Il Guerrin Meschino” di Andrea da Barbe-
rino. 

Sorpresi, immaginiamo quanto voi, abbiamo chiesto a Giuliana Poli e a Lando Siliquini, entrambi autori di libri sul 
mito della Sibilla Appenninica, un loro parere che qui sotto riportiamo. 

 

GIULIANA POLI  

Buongiorno, letto niente da aggiungere, l’ho scritto anch’io, ma è solo una considerazione storica, un fatto ripreso dal 
Barberino per intessere, il suo romanzo non esclude l’esistenza della Sibilla. 

Un caro saluto 

LANDO SILIQUINI 

Definisco “nichilismo marchigiano” l’istintiva tendenza di tanti nostri corregionali a impegnare tempo e capacità per 
disconoscere valore e significati agli immensi patrimoni di queste terre. 

Nessuna meraviglia se l’operazione a scapito delle Marche viene portata avanti da autori di altre regioni, che lavora-
no comprensibilmente “pro domo sua”. 

Nel 2005 è comparso un saggio, ovvero una riedizione critica del Guerrin Meschino, di Mauro Cursietti - persona che 
probabilmente conosce bene la Calabria e l’Aspromonte e un po’ meno le Marche e i Sibillini – dove viene sviluppato 
un discorso piuttosto curioso, giocando su leggende dei suoi luoghi, paraetimologie, edizioni irreperibili (!) del Guer-
rin Meschino, censure vere o presunte, percorsi addomesticati, molta fantasia e soprattutto l’ignoranza totale del con-
testo storico e letterario italiano ed europeo, per concludere che la Sibilla consultata dal Meschino forse non era quel-
la marchigiana bensì si trovava sull’Aspromonte calabrese. 

La boutade revisionista, che secondo lo stesso Cursietti “resta per il momento naturalmente solo un’ipotesi” e che in 
concreto si baserebbe, a suo dire, solo sul fatto che “non è improbabile che la tradizione seguente il Meschino possa 
essere il frutto di un incredibile equivoco generato tra due toponimi identici” (sic), sembrava non poter lasciare trac-
cia. 

Tuttavia il fermano Massimo Spagnoli, con un libro del 2012 e di recente con un articolo su questa rivista, ripropone 
con convinzione la ricostruzione e le ipotesi del Cursietti. 

Premesso che sull’argomento ognuno è libero di fantasticare come più gli aggrada, né la verità in questi ambiti è fa-
cilmente raggiungibile, non posso che discordare con l’ennesimo tentativo casalingo di sminuire la portata dei nostri 
valori storici e culturali. 

Considerando che la contestazione dettagliata degli argomenti non può trovare spazio in questa rubrica, mi limito a 
sottolineare due ordini di motivi. 

Da una parte, la cronologia e la geografia del percorso del Meschino che (secondo la vulgata, visto che l’originale 
non esiste più!) dalla Calabria va ad Arezzo e da qui si dirige verso “l’Alpi d’Appennino nel mezzo d’Italia”: dove (a 
prescindere dalla improbabilità del percorso a ritroso) è del tutto verosimile che si diriga verso le montagne più vicine 
(ad Arezzo o quanto meno) alla patria di Andrea da Barberino, anche perché da questi meglio conosciute (tanto da 
descriverle dettagliatamente) e più rappresentative de “il mezzo d’Italia” sia in senso longitudinale che lati-
tudinale (quel centro Italia scelto anche, guarda caso, dalle parallele saghe nordiche). 

D’altro canto – e mi sembra il miglior modo di troncare una disputa sterile – la Sibilla Picena 
(ovvero la casta sacerdotale primordiale e l’antropologia che questa rappresentava) non ha mai avu-
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to bisogno del Guerrin Meschino per essere alla ribalta nell’intero medioevo; semmai il contrario. 

Una lunghissima serie di indizi – raggruppabili in categorie di natura geomorfologica, idrogeografica, antropo-
sociologica, religiosa, esoterica, letteraria, storica, cartografica, artistica,  archeologica, mitologica, strutturalistica e 
linguistica (che ho dettagliato nel libro “Sibilla Italica”) – depongono per il ruolo di riferimento italico storicamente 
svolto dalla catena dei Sibillini e dalle sue Sacerdotesse. 

Se poi il Meschino avesse sbagliato strada, finendo sull’Aspromonte … peggio per lui! 

Marroni: gioie e dolori 
E’ questo il titolo del Convegno tenuto a Montemonaco sabato 26 ottobre. 

Scopo dell’incontro al quale hanno partecipato come relatori specialisti dell’ASSAM (Agenzia Servizi Settore 
Agroalimentare delle Marche) ricercatori e politici è stato quello di approfondire le problematiche della lotta 
biologica al Cinipide galligeno del castagno; un piccolo insetto particolarmente dannoso per il castagno, origi-
nario della Cina ma ormai ampiamente diffuso in Giappone, Corea e Stati Uniti. E' stato segnalato per la prima 
volta in Italia nel 2002 (prima segnalazione anche per l’Europa) in provincia di Cuneo. A partire dal focolaio 
iniziale in Piemonte l’insetto si è diffuso in altre regioni e nel 2008 è stato reperito anche in castagneti della 
Toscana. 

Da un paio di anni è stato reperito anche nelle Marche, segnatamente nel territorio di Montemonaco in cui circa 
il 90% dei castagneti gravitano in zona Parco e dove la produzione di marroni ha già avuto un notevole decre-
mento a causa dell’insetto di cui sopra. 

Proprio per questo il Sindaco ha voluto organizzare l’incontro per sensibilizzare politici e produttori locali alla 
problematica e valutare se è possibile la lotta biologica al temibile insetto. 

Dall’incontro, con notevole sorpresa, è emerso che la lotta biologica, anche nelle zone Parco, è possibile perché 
l’insetto parassita del Cinipide, Torymus Sinensis, ad ascoltare la dottoressa Ambra Quacchia del Green Wood 
Service, società privata di ricerca, è specifico per il nostro insetto nocivo perché ne divora le larve e non crea 
problemi nè ad altri insetti nè a piante. 

Questo elemento, a giudizio degli specialisti ASSAM, può essere quello decisivo per emendare la normativa 
vigente che prevede che non possono essere immessi in un territorio, specie se questo è area protetta, animali 
non autoctoni se non dimostrato scientificamente l’innocuità dell’animale che si vuole immettere. 

A conclusione, il Presidente della Provincia di Ascoli Piceno, ing. Piero Celani, visibilmente soddisfatto, si è 
complimentato con i ricercatori per l’obiettivo raggiunto e si auspica che entro al massimo un anno si possa 
modificare la normativa al fine di iniziare i primi lanci. 

              Domenico Pistonesi 
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TAM e TAN 

Tutela Ambiente Montano  &  Tutela Ambiente Nostrano 

 
UN CACCIATORE DI PENSIERI 

  
           Sarà l’aurea della bella, ma irascibile e vendicativa Artemide, che aleggia ancora sugli ormai estinti cacciatori 
come Pistonesi (nell'ambito territoriale di caccia “Firmano Sibillini” da 3804 del 2002 le iscrizioni sono scese a 2956 
del 2010), eppure l’articolo  “Un cacciatore… su (TdM n. 13)” si propone di farci riflettere sull’istinto di sopravvivenza 
dell’uomo nel suo eco-sistema: la cosiddetta società civile.  
          La nutrizione e lo spreco di cibo, l'allevamento intensivo o da pelliccia, il possesso e l’uso di armi, la pesca, gli 
acquari e gli zoo, i circhi e la corrida, la caccia grossa, l'abbandono degli animali e la vivisezione sono solo alcuni dei 
temi correlati alla caccia e all'animalismo. Per cominciare, quasi nessuno piange sulla bistecca che ha nel piatto, pen-
sando alla vita dell’animale che abbiamo sacrificato per noi. Chi è mai entrato in un mattatoio?  Li tutto è fatto al chiu-
so, non si vede e quindi ipocritamente non ci poniamo il problema, altrimenti non mangeremmo più.  
          Il cacciatore invece, se riesce (le armi autorizzate sono il fucile e la carabina semiautomatici con massimo 2 colpi 
o l'arco, sono vietate le armi automatiche e la balestra) abbatte le sue prede alla luce del sole (la caccia notturna non è 
consentita come le trappole) e questo porta a coscienza di tutti un fatto spaventoso: per vivere, abbiamo bisogno della 
morte di altri esseri. E poi, se chiediamo ad un bambino non necessariamente di città come Milano o Roma, cos’è un 
pollo, difficilmente saprà risponderci o se lo farà, indicherà quell’animale rosa pallido che è in frigo sulla vaschetta di 
polistirolo avvolta nel domopak, carne morta acquistata dai genitori al supermercato e non alla macelleria, ormai scom-
parse.  
          La campagna tutti noi la scopriamo meravigliati il fine settimana, quando ci allontaniamo dai ritmi frenetici del 
lavoro e ci ritroviamo, per errore del navigatore satellitare in una strada brecciata. Le fattorie o agriturismi le visitiamo 
in occasione di qualche festa o ricorrenza, per abbuffarci di cacciagione e pietanze povere, una volta quotidiane, ma 
oggi quasi sconosciute nelle nostre case, come i picnic sul prato riservati al primo di maggio, per carenza di massaie 
con il piacere della cucina. Le sagre di paese sono diventate l'evasione preferita ai microonde e bimby  che intasano gli 
angoli cottura di casa. L’orto è una pratica ormai scomparsa come le stagioni.  
          Gli animali da cortile li troviamo solo negli zoo ed il cane od il gatto, una volta animali domestici, oggi vengono 
sostituiti dai tamagotchi elettronici, che possiamo spegnere quando vogliamo, senza avere l’obbligo di soddisfare i loro 
bisogni fisiologici. Insomma,  la nostra forsennata ricerca di codificare l’interdipendenza sociale, spinta al gregarismo 
massificante, come fossimo uno dei tanti granelli di sabbia sulla spiaggia, per favorire il quieto vivere, ci sta estranian-
do da noi stessi e dalla visione globale delle cose: lasciati soli e senza strumenti in un posto sperduto, non sapremmo 
cavarcela e ciò conferma che non sappiamo rispondere alle semplici domande, chi siamo? Dove andiamo? E perché? 
Non conosciamo il nostro cervello, il nostro DNA, l’universo e la materia che ci circonda.  
          Tralasciando qualunquismi, veti e facili sentimentalismi, si può dire che a tutti noi sfugge la realtà: l’uomo è un 
animale, che vive nelle stesse leggi naturali del mondo, ma con la capacità di esserne consapevole e la libertà di decide-
re. Possiamo affermare che noi siamo quello che mangiamo, ma la domanda sorge spontanea: quale stile di vita abbia-
mo scelto di seguire? Siamo cacciatori o raccoglitori di carogne? Il gusto del selvatico o del ruspante è il sapore della 
genuinità, una cosa rara solo per palati fini, ma prima di arrivare ad alimentarci chimicamente di mangimi liofilizzati, 
personalizzati, come gli astronauti o di carne in vitro, l’unica strada percorribile per soddisfare la fame nel mondo, sia 
ricco che in via di sviluppo, oltre al controllo demografico, è quella di elevare l’agricoltura biologica a risorsa principa-
le di sostentamento, allargata all’allevamento non intensivo e biocompatibile di insetti quale fonte di proteine animali: 
in pratica seguendo le filosofie naturista, antispecista ed utilitarista, ma soprattutto in base ai vari studi fatti, siamo de-
stinati a diventare vegetariani o meglio frugivori come i nostri antenati, magari con l’uso di alghe a dispetto delle diete 
ipercaloriche come la Dukan; il fabbisogno calorico giornaliero pro-capite da prodotti animali dovrà scendere al 5% 
rispetto all’attuale 20% o l’equilibrio già instabile degenererà in possibili guerre e carestie.  
           I motivi sono chiari a tutti: la popolazione mondiale cresce; gli spazi coltivati diminuiscono a causa delle agro-
energie, della cementificazione, della desertificazione e dell’abbandono; gli allevamenti inquinano e stressano gli ani-
mali; i costi agricoli e di allevamento sono alti come il consumo di acqua; la globalizzazione e la sovrapproduzione 
estensiva danneggia la qualità del prodotto, dell’ambiente e sfrutta il lavoro manuale; l'antropizzazione sta cambiando 
le stagioni; le popolazioni hanno problemi dietetici locali: nei paesi ricchi soffrono per eccesso di zuccheri, proteine e 
sale, mentre in quelli poveri per carenza di vitamine; la moda sforna costantemente nuovi capi di abbigliamento, acces-
sori e suppellettili; la crisi economica, politica e sociale ci presenta il conto e l'unica via d’uscita alternativa al Movi-
mento per l'Estinzione Umana Volontaria (VHEMT) da imboccare subito, per evitare la mora, è la decrescita felice, 
sostenibile e responsabile a partire dall’alimentazione umana.  
          La caccia, al pari della pesca nei paesi industrializzati, sono attività ricreative, né nobili né sporti- ve, 
ma come ieri oltre ad essere necessarie per sfamarsi, formavano il carattere, affermavano il proprio 
posto nella comunità ed attestavano la buona condotta, oggi sono solo il frutto della libertà inviola-
bile di scegliere se mangiare ciò che si riesce a procacciare con le proprie mani come il contadino 
raccoglie dalla terra i frutti della propria fatica oppure se sedersi a tavola per mangiare ciò che altri 
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hanno allevato, ucciso e cucinato per noi. La filiera alimentare è stata frammentata come una catena di montaggio, per 
alleggerire le nostre fatiche e le nostre sensibilità, evitando i sensi di colpa e le ansie. Scusate se faccio l'avvocato del 
diavolo, ma il cacciatore nella sua mises di velluto verde, mimetica e schioppo in spalla con cane o falco al seguito, 
oltre il porto d'armi, la licenza di caccia, il fucile, le cartucce ed il cane ogni anno deve pagare l'iscrizione all'ATC per 
il ripopolamento delle specie, la tassa regionale, la tassa governativa e l'assicurazione, eppure da uomini rudi e virili a 
volte sgraziati se non addirittura vandali, i cacciatori forse si meritano di tornare ad aguzzare selci e bastoni come l'ho-
mo-erectus per un rapporto più simbiotico con la natura, ma non bisogna giudicare negativamente questa figura per gli 
errori commessi da qualcuno o soprattutto confonderla con l'incallito bracconiere: ad ognuno le sue colpe.  
          La caccia regolamentata, su basi scientifiche per scopi di utilità, deve rimanere possibile, nessun divieto produce 
i risultati sperati, le norme ci sono, ma possono essere migliorate, i controllori sono previsti come le sanzioni, ma pos-
sono aumentare e forse negli ATC i membri rappresentanti delle organizzazioni ambientalistiche dovrebbero essere in 
numero equivalente come gli altri componenti il collegio, comunque siamo tutti noi, cacciatori e non a dover rispettare 
e far valere le regole del gioco anche quando non fossero codificate e quindi dobbiamo favorire l'attività di ricerca 
svolta dall'Osservatorio Faunistico Regionale.  
          Dalla nascita, ognuno di noi ha firmato un contratto di comodato d'uso del pianeta e tra le clausole da rispettare 
si prescrive di lasciare il mondo meglio di come lo abbiamo trovato (parola di scout) eppure il 22 agosto scorso abbia-
mo sancito l'Earth OvershootDay, letteralmente il “giorno in cui si è passato il limite” calcolato dal Global Footprint 
Network, l'organizzazione che misura l'impronta ecologica che noi umani lasciamo sulla terra; da quel giorno stiamo 
consumando le risorse naturali di domani e scarichiamo il debito sui nostri figli e nipoti. Il 10 dicembre ricorre la gior-
nata internazionale per i diritti degli animali, se volete ridere e riflettere, guardate questa candid camera brasiliana che 
circola in rete, al seguente indirizzo: http://www.youtube.com/embed/hFZIzseAPWQ. 
Buon satyagraha, buone scelte e buon cammino. 
  
Daniele Bracalente 

 

(ConƟnua da pagina 9) 

Alla ricerca dei sen eri perdu  
E’ bello andare per montagne  la domenica, ma non sarebbe male   scarpinare sulle nostre colline durante  la seƫmana. Ma   ha 
senso proporre escursioni nelle nostre campagne sul giornale del CAI ?  Non è una proposta troppo “bassa”? E poi non si trovano 
funghi, né si avvista selvaggina, né si trova se stessi. Allora? Allora si va semplicemente alla riscoperta e alla valorizzazione  del 
paesaggio. 

Anni fa non c’erano tante strade e tante macchine, si andava a piedi, i senƟeri a volte costeggiavano i confini dei poderi, o i fos‐
saƟ,  altre volte aƩraversavano le aie delle case coloniche. Oggi sarebbe difficile riproporli in modo integrale: troppe recinzioni, 
troppe strade asfaltate,  troppe case coloniche  trasformate  in  lussuose ville,  tuƫ cambiamenƟ     determinaƟ sia dalle esigenze 
della nuova  agricola meccanizzata, sia dall’invasivo cemento, ma… sarebbe bello e sarebbe anche uƟle favorire una nuova forma 
di turismo,  la  conoscenza o la riscoperta del   territorio,  la valorizzazione di aƫvità e prodoƫ dell’agricoltura. 

 Non   dovrebbe essere solo  il CAI a promuovere   un tale   obieƫvo, ma   anche  le   altre associazioni ambientaliste operanƟ sul 
territorio potrebbero  insieme fornire le competenze necessarie per realizzarlo.  

Il CAI dovrebbe coinvolgere i Comuni che, pur con le casse vuote e le scarse idee, potrebbero fornire un supporto amministraƟvo 
per dirimere eventuali dispute e superare ostacoli, si dovrebbero riprendere vecchie mappe per individuare gli anƟchi senƟeri o 
per tracciarne di nuovi, fra tanƟ assessori ce ne sarà pur qualcuno sensibile all’ambiente, e ad un turismo alternaƟvo.  

Per  iniziare qualche vecchio camminatore dalla  lunga memoria potrebbe  indicare  i tracciaƟ una volta più baƩuƟ, oppure si po‐
trebbe proporre ex novo un senƟero mare‐collina: le sponde dei torrenƟ e dei fossi potrebbero essere un possibile percorso, si 
potrebbero prevedere anche brevi deviazioni verso un agriturismo per una parca merenda  o  semplicemente per una  sosta ri‐
storatrice. Finanze permeƩendo, lungo il tracciato si potrebbero creare pozze d’acqua per favorire l’habitat degli anfibi e nidi per 
i pipistrelli, si dovrebbero evitare, per quanto possibile, le strade provinciali, di norma streƩe e percorse da auto che sfrecciano 
sicure non curanƟ di eventuali e sempre possibili ostacoli. 

 E’ un lavoro lungo ed impegnaƟvo. Se agli alpinisƟ  di Fermo questo proposta sembra banale e  poco graƟficante e non vogliono 
essere coinvolƟ in queste banali passeggiate di campagna, lanciamo almeno l’idea alle altre associazioni ambientaliste: riscoprire 
il paesaggio, per dirlo con una espressione di moda, come “bene comune” deve essere un  impegno di tuƫ, sopraƩuƩo dopo i 
re‐ cenƟ disastri ambientali. 
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Italia Nostra rilancia il grande sogno di riprisƟnare l’anƟca strada ferrata  

DAL MARE AI MONTI CON IL TRENINO DEI SIBILLINI 

Una grande opportunità per un nuovo sviluppo della Provincia di Fermo 

La presenza di una ferrovia all’interno di un territorio costituisce, oltre che un servizio essenziale e prezioso per la mobili-
tà di studenti e lavoratori, un elemento di valorizzazione turistica e di protezione del paesaggio.  

La Ferrovia Adriatico-Appennino ha rappresentato per la valle del Tenna e per l’intero territorio fermano, in quasi cin-
quant’anni, dal 1908 al 1956, il simbolo di una forte coesione sociale, culturale ed economica, come risulta anche dalle testimo-
nianze di chi l’ha utilizzata e la rimpiange. 

E’ grazie a Italia Nostra che, attraverso importanti iniziative di sensibilizzazione, molto apprezzate dall’opinione pubblica 
e dagli amministratori, da oltre quindici anni è tornata la dovuta attenzione sulla necessità di intervenire per il recupero di un patri-
monio di grande valore storico, architettonico e paesaggistico, che non può essere dimenticato, e che corre il rischio di essere can-
cellato per sempre. 

L’abbandono e il forte degrado di stazioni, di caselli, di viadotti e gallerie, ma anche delle residue tracce della linea, indica 
che troppo tempo è passato, dalla chiusura, senza aver sviluppato concreti progetti e senza aver reperito le necessarie risorse. Qual-
che apprezzabile intervento è stato fatto, molto rimane ancora da fare.  

L’Associazione, con continuità, tiene viva l’attenzione sul problema: dopo aver allestito, nel 1997-1998, una grande mo-
stra storico-documentaria itinerante a Fermo, Amandola e Porto San Giorgio ha organizzato incontri nei comuni della valle del 
Tenna un tempo attraversati dalla ferrovia. E poi importanti convegni sulle prospettive di recupero a fini turistici del tracciato, visi-
te guidate, fino allo spettacolo folkloristico “Serata in Stazione”, presso la monumentale scalinata di Santa Lucia a Fermo, e alla 
piacevole e suggestiva camminata Ecologica, Culturale e Gastronomica da Fermo a Porto S. Giorgio, sulle tracce della vecchia 
ferrovia. 

La linea inizialmente era chiamata “la Besenzanica”, in onore del grande tecnico che la realizzò, ma nella memoria di tutti 
era “lu trinittu”, che oggi tanto affascina vecchie e nuove generazioni. 

La creazione di itinerari lungo il tracciato della vecchia ferrovia Porto San Giorgio-Fermo-Amandola costituirà un ele-
mento di grande richiamo culturale e turistico per la nuova Provincia di Fermo, ma anche per l’intera regione Marche.  

Auspico che le amministrazioni, non solo locali, e gli enti preposti alla tutela,  predispongano un progetto unitario, in cui 
si fondano architettura e ingegneria, archeologia industriale e geologia, storia e paesaggio, identificativi dei segni di un passato che 
non potrà tornare, ma che dovrà rimanere vivo nelle future generazioni.       

Il disegno di legge presentato al Parlamento, elaborato da Co.Mo.Do. (Confederazione per la Mobilità Dolce), per la valo-
rizzazione e la tutela del patrimonio ferroviario in abbandono, se approvato, darà nuova linfa verso la “riapertura” della linea 
“Fermana”, che così potrà essere inserita nell’auspicata rete nazionale di mobilità dolce, in cui sono previsti percorsi verdi da effet-
tuare a piedi, in bici, a cavallo e in treno.  

La realizzazione di una pista ciclabile sul vecchio sedime 
darebbe il via ad una concreta operazione di recupero che, 
come previsto dalla proposta di legge, non esclude, ove possi-
bile, anche il ripristino del servizio ferroviario.  

Una via verde, questa, di accesso al Parco nazionale dei Mon-
ti Sibillini, da prevedere nel contesto del più ampio progetto 
A.P.E., Appennino Parco d’Europa, che mira a collegare le 
aree interne con mezzi non inquinanti, e ad evitarne lo spopo-
lamento.     
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LA BATTAGLIA DI PIAN PERDUTO 
Anno 1995, passeggiando per il Pian Perduto nei pressi di Castelluccio di Norcia alcuni pastori notano qualcosa di strano. Un la-
ghetto, formatosi su un avvallamento carsico, dei numerosi presenti in questa zona, si è tinto completamente di rosso. Un rosso 
scarlatto. Un rosso “sangue”. 
Ai pastori saranno venute sicuramente in mente le storie che aleggiano in questo luogo. Storie di baruffe, di litigi e di guerre. Dico 
che conoscono la storia perché è stato proprio uno di loro a tramandarcela nei secoli. Un pastore, infatti, scrisse il poemetto cono-
sciuto come “la Battaglia del Pian Perduto”. 

“...vi voglio dire come fu quel prato 
pieno di morti e insanguinato.” 

Dobbiamo fare necessariamente un salto indietro. 
Pian Perduto, al confine tra Marche e Umbria, nel mezzo del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Un tempo non si chiamava Pian 
Perduto; forse non aveva un nome vero e proprio. Alcune volte veniva definito come “Pian Piccolo” mentre, in realtà il vero Pian 
Piccolo è quello collocato più a sud dei tre piani principali di Castelluccio. 
Dai documenti presenti negli archivi storici si vede subito che tra Visso e Norcia non scorre buon sangue. Questo già dal XII secolo 
e per i soliti motivi di confini. Il comune di Norcia arrivò anche ad istituire, nel 1346, un reparto tra le montagne fatto di cittadini e 
contadini che controllasse il territorio di confine di Norcia. Infatti Visso, in quel periodo, si faceva sempre più intraprendente acqui-
stando territori al di là dei suoi confini. Gli ultimi “avamposti” erano da una parte Gualdo (territorio di Visso), e dall'altra Castel 
Precino, oggi Castelluccio (territorio di Norcia). In mezzo il Pian Perduto, da tutti agognato. 
Gli anni si susseguono e le due città passano da momenti di dure lotte a tregue molto brevi. Per un periodo Castelluccio risulta ad-
dirittura essere in possesso dei Varano (quindi dei vissani) intorno al 1420. Le baruffe si fanno sempre più aspre fino alla fatidica 
data del 20 Luglio 1522. 
La storia narra della battaglia combattuta sul Pian Perduto tra 6000 norcini e 600 vissani e di come la vinse Visso, nonostante l'infe-
riorità numerica. Ma i documenti dell'epoca sono molto lacunosi e non permettono una ricostruzione esatta ed equanime dell'acca-
duto.  
Un giorno, però, girando per mercatini, mi imbattei in questa versione in prosa di “pastore poeta” anonimo. Poeta e pastore. Due 
parole che oggi sembra strano sentire vicine. Un tempo ('700/'800), invece, da queste parti, era frequente trovare dei pastori immer-
si nella lettura di questo libricino o di altri libri come “La Divina Commedia” e “La Gerusalemme Liberata”. Leonardi ci fa un af-
fresco di cosa vuol dire essere pastori nel 1913: 
“Quando si arriva in mezzo a questi pastori che dividono la vita fra la solitudine della campagna romana e quella delle cime 
dell'Appennino, si ha l'impressione di trovarsi di fronte ad uomini superiori per la serietà di carattere e fermezza di propositi. Il 
pastore è silenzioso, taciturno, sereno dinnanzi alla morte come un filosofo stoico, religioso, di un sentimento semplice in diretto 
contatto con il mistero infinito della vita. Non turbati e travolti dal turbinio vorticoso dell'esistenza moderna, i pastori traggono i 
loro piaceri da sensazioni semplici che affinano i sentimenti” 
Il “poemetto storico”, non è di facile attribuzione e datazione. A quanto sembra è stato realizzato a due mani: la prima parte a cura 
di un tal Berrettaccia di Valleinfante (periodo sconosciuto); la seconda parte da un sacerdote in un epoca successiva (inizi '800). 
Lo scritto inizia introducendo i luoghi dove avvengono i fatti, come Castelluccio di Norcia, 

“Sotto a Vetore v'ha un piccolo castello 
Da zencari fonnato senza fallo, 

Che de neve continua gli ha un mantello 
E manco ad Agosto ce se sente callo; 

Da man destra e sinistra è un piano bello 
Che quanto val nissun po' mai stimallo: 

Solo ci manca il diletto d'Apollo 
Perché ce passa il sole a rompicollo.” 

la Val Canatra, dove tutta la storia ebbe inizio, 
“Circa un miglio lontan tra piano e costa 

V'ha di faggi una selva spessa e vasta 
Dove capra e torel giammai s'accosta 

Che qualche tronco non recìta o guasta: 
Cànetra ha nome. Un guardiano apposta 

Sempre ci sta che coi vicin contrasta 
E per il fuoco sol riserva questa 

Quando che il freddo maggior li molesta. 
Tal'è la selva che si chiama Cànetra: 

Raggio di sol giammai per essa penetra, 

(ConƟnua a pagina 13) 
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Ce si spenna a volar aquila ed anetra, 
E la gente la qual dentro si penetra 

Bisogna ben che l'armi sempre ismanetra, 
Come faceasi tra Viterbo e Fenetra, 

Convien che stia da tai perfidie attenta, 
Perché se no di se male argomenta.” 

e un rifermento sulle origini di Norcia. 
 
Si nota subito che, colui che scrive, è dalla parte di Visso. Riferendosi agli abitanti di Norcia, che secondo la leggenda è stata fon-
data dagli Ebrei, e Castelluccio, come si diceva in precedenza, fondata dagli zingari, dice: 

“Or tu che quivi leggi e dotto sei 
Dhe! Considera un po', pensa, se 'el sai, 

A mescolà li zencari e li Ebrei 
Se che progenia ne po' riusci mai. 

Io mi starebbi pe li fatti miei 
Non gerendo cercando affanni e guai, 

Ma senza fallo ben direbbi a vui 
Che so' di trista razza tutti e dui.” 

Mi sembra chiaro, non pensate? 
 
Il bosco della Val Canatra era presidiato dai norcini per evitare che gli alberi venissero “rubati” dai vissani. E' proprio questo, se-
condo il pastore, anche se non ne ritroviamo tracce nelle cronache dell'epoca, a scatenare la battaglia. Infatti, un tal di nome Giorro, 
a causa della rottura di una treggia, penetra nel bosco per prendere un legno da plasmare e formare un pezzo da sostituire a quello 
rotto: 

“E con gran prescia pigliata un'accetta 
Alla selva di Cànetra già in fretta. 

Va nella selva et ivi un faggio taglia 
(E la necessità ce lo consiglia, 

Ché avia da carreggià quel po' di paglia 
Per allevà se stesso e la famiglia!)” 

Ma viene scoperto proprio da un guardiano del bosco che prima lo minaccia, e poi gli chiede di pagare il “legno”. A questo Giorro 
si scalda e: 

“Lo buttò a terra come un pero mezzo, 
Li dicia: “O tu ti fermi o ch'io t'ammazzo... 

Io le tue ingiurie più soffrir non pozzo... 
Noscino, fermo li, se no ti strozzo...”” 

E giù botte. Alla fine il guardiano riesce a scappare e a tornare a Norcia, dove racconta tutto e fa montare, tra gli abitanti, la furia 
per l'accaduto. Dopo dieci giorni dal fattaccio, morì la sentinella del bosco facendo “terra per lo cece”. Fu l'ultima goccia che fece 
traboccare il vaso. Armatisi, i norcini si avviano a fare giustizia, ognuno con i mezzi propri: 

“Chi piglia allor lo spito, e chi la spada, 
Chi la schioppetta sua fatta alla moda 
(E se gli è carca o no neppur s'abbada; 
Di gi alla pugna sol par che si goda)” 

Il primo che incontrano è un contadino e lo massacrano di botte. Ma intorno parecchi vedono cosa accade e prendendo gli arnesi 
del lavoro si buttarono a dare mazzate ai norcini che fuggirono “tutti dolenti, miseri e tapini” dentro le mura della città di Castelluc-
cio. Uno dei norcini corre a Norcia a chiamare rinforzi che non tardano ad arrivare. All'alba i vissani si trovano di fronte “tanta gen-
te” e “di contrastar non han forze bastante”. Nel frattempo, anche loro, sono andati a chiedere rinforzi a Gualdo, Nocria, Castello, 
Nocelleto e Ussita, dove trova anche l'appoggio del capitano e del suo seguito. Le “truppe” iniziano a ammassarsi sia dal lato di 
Visso che da quello di Norcia. I norcini arrivati in cima alla val Patina mirano verso i piani e 

“Disse Arbillo ai norcin: “Come di fieno 
Questo prato sarà di morti pieno””. 

Arrivati a Castelluccio, i norcini, e tutti i castelli limitrofi, si avviano al luogo della battaglia. Al vedere tanti combattenti scendere 
al piano, “il drappel vissano dallo spavento fu tosto ripieno” e fecero per tornare verso Visso senza combattere, quand'ecco arrivare 
in aiuto i soldati di Montemonaco, Montegallo e Montefortino. Nonostante fossero ancora inferiori di numero, 
questi infusero ai vissani coraggio e ritornarono a serrare i ranghi verso la battaglia. 
Alla fine inizia lo scontro e la differenza, secondo il poeta, la fa Santa Margherita. Infatti 

(ConƟnua a pagina 14) 

13 



 

 

“Quando il Governator vidde sfilare 
L'armata de' norcini inferocita 

Alli soldati tosto fe' piegare 
Amendue le ginocchia e unir le dita, 

Di S. Margherita fe' invocare 
Il nome illustre e rammentar la vita, 
Onde ognun ripetea queste parole: 

“Dhe, santa, aiuta noi e la nostra prole””. 
“E Mentre Visso in Margherita ha fede, 

Norcia in Bacco suo Dio confida e crede”. 
Sta qui il fulcro del poema. Visso vince, anche in inferiorità numerica proprio perché ha fede nei santi a differenza di Norcia, il cui 
popolo è sceso in battaglia già inebriato dai fumi del vino. 
Si capisce da come è scritto che questa ricostruzione caldeggia per una parte. Il poema non solo parteggia chiaramente per Visso, 
ma nell'ultima parte, scritta, si pensa, da un prelato, dà il merito della vittoria alla fede cristiana. 
In realtà le cose non si sa come andarono esattamente. Quello che resta è, appunto, la toponomastica del luogo. Da quel giorno quel 
piano si chiamò Pian Perduto, perché perduto in battaglia da Norcia. Attualmente quasi tutto il piano è territorio marchigiano. Il 
confine passa proprio nel punto in cui c'è il laghetto o Stagno Rosso. 
Ma torniamo al laghetto e ai suoi misteri... anzi, ve ne parlerò nel prossimo numero!  
 
            Nicola Pezzotta 
 

Dopo una decina di anni, il programma del nostro sodalizio, ha riproposto la più classica delle escursioni dolomitiche: le Dolomiti 
di Brenta con le più popolari delle ferrate alpine: la Via delle Bocchette ed il non meno conosciuto “giro della Tosa”. La Via delle 
Bocchette è una rete di sentieri attrezzati che copre tutto il massiccio del Brenta, che percorrendo esili cengie aeree e superando di-
slivelli strapiombanti con scale e gradini in ferro infissi nella roccia, permette anche ai non alpinisti di vivere emozioni che altrimen-
ti non sarebbero alla loro portata, conoscendo dall’interno alcuni fra i passaggi alpini più entusiasmanti. 

Ma andiamo con il reportage. 

Siamo partiti in pullman il 17 agosto dopo mezzanotte in 29 tra uomini, donne e bambini e siamo ritornati in 28; (non preoccupate-
vi, Lucia Cantelli ha deciso di completare le sue ferie continuando a girovagare per valli e rifugi di Campiglio). La mattina siamo 
arrivati a Madonna di Campiglio intorno alle 8:00. Da qui per mezzo di una navetta locale siamo arrivati a Vallesinella (m. 1510 
slm) da dove abbiamo iniziato la nostra 4 giorni dolomitica. La prima tappa prevista era in Rifugio Casinei (m. 1850 slm) che abbia-
mo raggiunto facendo il giro più lungo che ci avrebbe portato a visitare le cascate Vallesinella, che alimentate da sorgenti carsiche 
danno origine al Sarca di Vallesinella. Dopo un po’ di riposo siamo ripartiti e salendo per comodi sentieri ed alcuni tratti esposti 
siamo giunti, chi prima chi dopo, alla nostra futura base: il rifugio Ai Brentei (m. 2182 slm), conosciuto e rinomato rifugio dolomiti-
co situato sotto il Crozzon di Brenta e la Cima Tosa. Qui abbiamo avuto la bella sorpresa di incontrare il nostro amico Angelo Riva, 
Alpinista, già nostro ospite in Sezione nel Dicembre scorso. A cena, rigorosamente alle ore 19:30, abbiamo avuto il piacere di brin-

dare con Roberto Ciferri che festeggiava il suo compleanno. 

La mattina del 18, di buon ora, in 21 siamo partiti per fare il sentiero delle Boc-
chette Centrali, mentre gli altri membri del gruppo compresi i due bimbi (degni 
nipoti di cotanto nonno Mimmo) hanno iniziato, un po’ più tardi, l’ascesa al 
Rifugio Alimonta (m. 2580 slm) dove avremmo avuto il “rendez-vous”.  

Dopo un breve camminata di circa un’ora siamo arrivati all’inizio del sentiero 
che, magistralmente condotti dai nostri Accompagnatori Filippo Albanesi e 
Nazzareno Azzurro,  abbiamo iniziato a percorrere. 

Le sensazioni che ho vissuto nello stare attaccato a quei cavi attraverso il 
“cordone ombelicale” che è il set da ferrata, nello sporgermi dalle cengie per-
corse sugli strapiombi quasi senza fine, nell’ammirare il paesaggio che grazie 

alla splendida giornata di sole permetteva allo sguardo di spaziare per i classici 360 gradi, nel sentirmi addosso 
l’adrenalina procurata dalle discese e salite a strapiombo superate per mezzo di scale e gradini infissi nella roc-

cia, mi risulta impossibile trasferirle su carta, sono da provare e riprovare sul posto. 
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 Passate le 13:00, dopo aver completato il sentiero sulla Vedretta degli Sfulmini siamo scesi, stanchi e spossati ma ampiamente sod-
disfatti,  al Rifugio Alimonta dove ad attenderci c’erano gli altri componenti la spedizione e dove, appena arrivati, tra risa e compli-
menti ci siamo avventati su quanto il rifugio aveva da offrire. Rientrati al Brentei dopo le 17:00 abbiamo atteso la cena tra giochi di 
carte e tisane poi dopo cena chi più chi meno stanchi, alla spicciolata ce ne siamo andati ognuno nella propria branda ad aspettare la 
sveglia di domani. 

Il giorno seguente, 19 agosto, in 17 sono partiti per effettuare il “Giro della Tosa”, lunga e faticosa escursione alla quale insieme ad 
resto del gruppo non ho partecipato preferendo passare la giornata con mia moglie, con la quale insieme agli altri ci siamo incammi-
nati verso il Rifugio Pedrotti (m. 2491 slm) distante poco più di 3 km. Durante il tragitto abbiamo sperimentato cosa significa essere 
bersaglio di una “scarica” di sassi, involontariamente fatti cadere da un branco di camosci che viaggiava in cerca di cibo sopra di 
noi. Rientrati al Brentei  abbiamo atteso gli altri per consumare la cena ed un lieto dopo cena; poi tutti a nanna, il mattino seguente 
ci aspettavano le Bocchette Basse e Alte. 

La mattina seguente sempre più di buon’ora, ci siamo avviati verso il sentiero SO.SA.T. (Bocchette Basse) dove ho potuto rivivere 
le stesse sensazioni di 2 giorni prima. Gli altri escursionisti che non hanno fatto la ferrata si sono avviati verso il Rifugio Tuckett 
(m. 2272 slm). Devo dire in tutta sincerità che,  su questo sentiero, il panorama che si può ammirare in una giornata di sole come era 
quella mattina, è semplicemente meraviglioso; tutta la catena delle Alpi che dall’Adamello va al Gran Zebrù si stagliava nel cielo 
azzurro scevro di nuvole. 

 

Panorama dal sentiero SO.SA.T. – Foto di Ripa Enrico 

Arrivati al bivio per il Rifugio Tuckett un gruppo ha continuato su ghiacciaio per effettuare anche le Bocchette Alte mentre io ed il 
resto ci siamo diretti verso il Rifugio Tuckett dove avremmo incontrato chi saliva direttamente dalla Sella del Fridolin. Dopo polen-
ta e funghi, birra e canederli del rifugio, i più instancabili si sono diretti verso il Rifugio del Grostè mentre chi è rimasto si è goduto 
sdraiato il riposo sotto un caldo sole ed una leggera brezza. Il rientro al Brentei è stata una piacevole camminata tra chiacchiere e 
risate su di un sentiero affollato come non mai di escursionisti/e giovani (tanti) e meno giovani. La serata, come al solito, è trascorsa 
in allegria. 

Il 21, giorno di ripartenza, la sveglia è suonata un po’ più tardi considerando che l’appuntamento che avevamo con il pullman era 
per le ore 14:00, Siamo scesi con calma, girandoci ogni tanto a guardare le cime che si allontanavano,  riprendendo fiato (si fa per 
dire) di nuovo al Rifugio Casinei  per giungere, questa volta per la “diretta” a Vallesinella dove la navetta ci ha riportati a Madonna 
di Campiglio. 

Il tempo di cambiarci, un giro per lo shopping, una pizza per pranzo e di nuovo sul pullman per il rientro a Fermo. 

 

 A passeggio per Madonna di Campiglio         Foto di Enrico Ripa 
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I N F O R M A Z I O N E   T A M  

UNA PICCOLA GRANDE VITTORIA 

Tutti i soci CAI della nostra sezione certamente conosceranno la questione riguardante il sentiero di prato Porfidia. Pertanto, 
evito di riassumerla nei dettagli. Essa ebbe origine nel maggio del 2012 e si è conclusa recentemente. Il Consorzio Idrico 
(CIIP), facendo dei lavori per la captazione dell’acqua, rese impraticabile un tratto di sentiero che sale a prato Porfidia, rico-
prendolo di una grande quantità di massi di grandi dimensioni. Durante i lavori di segnatura di quel sentiero, alcuni compo-
nenti TAM, appunto nel maggio del 2012, ne presero visione e da lì è iniziato un duro confronto con i responsabili del dan-
neggiamento. Informarono subito le autorità competenti: Guardia Forestale, Carabinieri, il Direttore del Parco Nazionale dei 
Sibillini, l’ufficio tecnico della provincia di Fermo e il comune di Montefortino. Cogliamo l’occasione per dare atto in questa 
sede, alla provincia fermana, che con grande tempismo, ha raccolto la nostra protesta e celermente ha messo davanti alle loro 
responsabilità sia il Comune di Montefortino che il CIIP. Dopo circa un anno, finalmente, col sopralluogo compiuto il 
13/10/2013, alcuni componenti TAM, hanno potuto constatare e documentare con foto, che il sentiero è stato RIPRISTINA-
TO e i grandi massi che ne ostruivano il passaggio non ci sono più. Dicevamo nel titolo una piccola grande vittoria. E infatti è 
così. Piccola perché la materia del contendere in fondo era solo un breve tratto di sentiero. Grande, per il significati che essa 
possiede. Primo. Quando le istituzioni si muovono di concerto, è difficile sottrarsi alle proprie responsabilità. Secondo. Quan-
do un associazione ambientalista va subito al sodo e non lascia “raffreddare” il problema, i responsabili non sono tranquilli. 
Terzo e più importante, con la creazione dei gruppi TAM in tutte le sezioni CAI della nostra regione, sono aumentate le 
“sentinelle” del parco e, se sapranno crescere in qualità e quantità, potranno contrastare efficacemente l’operato di tutti coloro 
che credono di poter commettere abusi ambientali a loro piacimento. 

             Per il gruppo TAM Pacifico Tesei 

Hanno collaborato a questo numero: 

Mario Scarfini, Stefania Accolla, Fiorella Traini, Giuliana Poli, Lando 
Siliquini, Daniele Bracalente, Verdecesare, Domenico Pistonesi, Elvezio 
Serena, Nicola Pezzotta, Enrico Ripa, Pacifico Tesei.  

Fermo, 18 dicembre 2013 

   Autorizzazione Tribunale di Fermo n° 2/06 del 05-05-2006 
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